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La classe III della Scuola Secondaria di I grado di Montaquila dell’Istituto Comprensivo di Colli A Volturno, presenta: « I

LUOGHI E I SUONI DELLA MEMORIA – LA SECONDA GUERRA MONDIALE NELL’ALTA VALLE DEL VOLTURNO. Si tratta di un

percorso di approfondimento multidisciplinare in cui sono state coinvolte maggiormente le seguenti discipline: Italiano,

Storia e Geografia, Musica, Educazione Civica. Il percorso è stato articolato in diverse fasi. In una prima fase i nostri

insegnanti ci hanno proposto uno studio più approfondito della Seconda guerra mondiale attraverso la lettura di fonti

storiche e invitandoci a svolgere delle ricerche riguardanti sia gli eventi che hanno interessato il territorio dell’Alta Valle del

Volturno sia i personaggi che, con il loro operato, hanno contribuito a liberare il territorio dall’occupazione nazifascista.

Abbiamo poi partecipato a una lezione a distanza tenuta dal dott. Luciano Bucci, direttore dello Winterline Museum di

Venafro, che ci ha spiegato le fasi della Seconda Guerra Mondiale dall’Armistizio dell’8 Settembre 1943 e fino alla Battaglia

di Monte Marrone 31 Marzo 1944 decisiva per la ritirata delle truppe naziste. Particolare attenzione è stata riservata alle

azioni che si sono svolte lungo la linea Gustav (con riferimento alle Mainarde) e alla sorte dei civili di Scapoli e Castelnuovo

a Volturno. Noi ragazzi abbiamo dovuto reperire notizie, attraverso le fonti orali, di persone e luoghi che hanno contribuito

a scrivere le pagine della storia della Seconda guerra mondiale di questa terra. Il tutto è stato arricchito dal lavoro svolto

durante le ore di musica; due i brani studiati, analizzati e riprodotti con il metallofono e strumenti di percussione: “Soffia il

vento” e “Bella ciao” introdotti da brevi ricerche e da spiegazioni sul significato e sulla storia dei due brani.

Di seguito, alcune delle testimonianze raccolte…



Incontro con l’esperto 



L’esperienza è stata vissuta da un mio parente durante la Seconda guerra 
mondiale in Italia.

Mio nonno mi ha raccontato un episodio di cui è stato protagonista nella 
Seconda guerra mondiale.

Un giorno stava portando a pascolare le pecore insieme ad altri due 
signori in campagna, verso la strada di Filignano. 

Quest’ultimi andavano avanti, mentre mio nonno li seguiva.

In quel momento la guerra era in pieno svolgimento e i terreni erano 
cosparsi di mine.

Ad un certo punto, mio nonno sentì un grande rumore e vide un denso 
fumo nero.

Non riusciva più a vedere i suoi due compagni e quindi realizzò cosa 
stesse accadendo.

Di corsa andò a chiedere aiuto a casa ripercorrendo con molta 
attenzione la strada del ritorno.

Quando mio nonno e le persone giunte in aiuto arrivarono sul posto, 
videro che ormai era troppo tardi perché i due signori giacevano a terra 
senza vita.

Questo episodio ci testimonia ancora una volta l’atrocità della guerra.

(Marco)



Narra mia nonna Rosanna: « Io non ho vissuto la seconda
guerra mondiale però mio nonno Antonio e mia madre
Giulia mi raccontavano sempre di quello che era successo
nel nostro paese.

Mio nonno mi raccontava sempre della sua esperienza
durante la seconda guerra mondiale perché lui da giovane
era emigrato negli Stati Uniti d’America e conosceva
benissimo l’inglese, quando i soldati americani sono venuti
in Italia installarono il proprio accampamento vicino casa
sua in località “selva” e lui faceva da interprete, riusciva a
parlare benissimo inglese infatti ogni sera i soldati
andavano a casa sua e s’intrattenevano a parlare vicino al
caminetto portando caramelle, cioccolato e carne in
scatola per tutta la sua famiglia per ringraziarlo della sua
ospitalità.

Mia madre, che all’epoca aveva 15 anni, lavava le divise e
la biancheria dei soldati e per la prima volta ha visto i pezzi
di sapone, le gomme da masticare e ha ricevuto dei soldi
come ricompensa per il lavoro effettuato, aveva iniziato
anche a parlare in inglese con loro in semplici
conversazioni di vita quotidiana, quindi inizialmente la
guerra per loro è stata quasi un’avventura piacevole e uno
spaccato di vita diverso dalla loro fatica quotidiana di
contadini.



Mia madre raccontava sempre di come i soldati costruivano
accampamenti e attraversavano il torrente Rava con carri
armati e camion militari che lei vedeva per la prima volta.

A casa loro riuscirono anche ad ospitare altre famiglie del posto
e condividere con loro le provviste e ciò che ricevevano in dono
dagli americani.

Questo periodo di “piacere” non durò a lungo perché il fratello
di mia madre era militare e dopo l’armistizio dell’ 8 settembre
tutti i soldati di leva vennero deportati dai tedeschi nella loro
ritirata.



L’ultima lettera che lui riuscì a scrivere fu spedita da Merano e in essa li salutava dicendo che lo stavano portando in 

Germania ed insieme a lui c’era un altro soldato di Roccaravindola, aveva solamente 19 anni.

Dai racconti di questo suo compaesano sopravvissuto alla deportazione abbiamo sputo che attraversarono le Alpi a piedi e 

qualche volta in sella ad un mulo e arrivati in Germania vennero destinati ai lavori forzati.

Però Francesco (mio zio) si ammalò quasi subito per gli stenti e per il freddo e per il lavoro durissimo, riuscì a salutare il 

suo compaesano e gli disse che lo stavano portando in ospedale per curarlo, di lui non abbiamo saputo più niente solamente 

alla fine della guerra la sua famiglia ha ricevuto la notizia della sua morte e neanche il suo compaesano l’ha mai più visto.

Mia nonna pochi anni dopo è morta giovane per il dolore e ha sempre pianto questo figlio così giovane che, partito per 

servire la patria come militare, è morto in un paese prima alleato dell’Italia e poi nostro nemico.

Un altro lutto durante la guerra ha colpito anche la famiglia di mio marito: infatti suo zio, Pasquale, venne ucciso da alcuni 

soldati tedeschi sopra a Roccaravindola alta vicino alla chiesa di san Michele perché aveva difeso le sue sorelle Maria e 

Rosa da alcuni apprezzamenti pesanti e i soldati gli spararono a sangue freddo, così i suoi genitori dovettero portarlo al 

cimitero di notte senza neanche potergli dare una santa sepoltura.

I nomi di questi due giovani zii adesso si possono leggere sulla stele del monumento ai caduti sulla piazza della chiesa di 

Roccaravindola: triste consolazione per due giovani privati della loro vita in così giovane età.

Questo è il prezzo che le nostre famiglie hanno dovuto pagare in vite umane allo scellerato conflitto mondiale che ha 

mietuto per tutto il mondo milioni di vittime.–(Federica )



Quando la guerra arrivò qui mia nonna aveva fra i 9 e i 10 anni. Appena si scatenarono i primi colpi di battaglia 
nonna ebbe molta paura e non sapeva di che cosa si trattasse.

Lei, con tutta la sua famiglia scapparono dalla sua casa in paese e dopo circa una settimana di cammino si 
nascosero in una piccola grotta vicino un paese chiamato Mastroleoni .

Da quel giorno, per circa un anno, ogni sera lei con la sua famiglia dormivano lì dentro, nonostante i tedeschi che si 
fossero nascosti  lì di fronte e ogni tanto sparassero un colpo di fucile dentro la grotta con la speranza di colpire 
qualcuno. Un  giorno i tedeschi spararono al fratello della madre di mia nonna e dopo pochi giorni morì.

Infine, poco prima che finisse la guerra, lei con la sua famiglia si ristabilirono in una casa in paese, non quella che 
lasciarono quando arrivò la guerra perché venne distrutta.

Da quando ritornarono in paese ogni giorno nonna andava in un ripostiglio degli americani che le regalavano pane 
e cioccolata fin quando la guerra finì.
(Rossano)



“Era il settembre del 1943. Avevo 8 anni quando iniziarono a
bombardare Montaquila e i territori vicini. Insieme alle mie tre
sorelle – di 11 anni, 4 anni e 3 mesi –, a mia madre e mio padre
capimmo di dover scappare. Inizialmente ci rifugiammo in una
casetta in pietra nel bosco, dove mangiavamo la carne dei maiali
che avevamo ucciso e qualche fico secco che eravamo riusciti a
prendere prima di lasciare la nostra casa. Le bombe esplose
erano sempre di più e così iniziò il nostro vagabondare da un
bosco all’altro. I miei genitori decisero di andare a Macchia
d’Isernia (dove avevamo dei parenti), perché meno attaccata dai
Tedeschi: di giorno con l’aiuto del nostro asino attraversavamo a
piedi boschi, campagne e fiumi; di notte dormivamo sotto grandi
alberi o tra i rovi per non farci scoprire. I soldati venivano ad
infastidirci, soprattutto perché eravamo tutte donne: ancora
ricordo nitida la loro voce quando venivano a bussare alla porta
gridando << Signorina, signorina!>>. Fortunatamente non
presero nessuno della mia famiglia e così, dopo qualche mese,
mio padre decise di tornare a Montaquila: il paese era quasi
vuoto, desolato – molti erano stati deportati, altri erano morti
allo scoppio delle mine che i Tedeschi nascondevano sotto la
terra. Nel frattempo, erano arrivati anche i soldati francesi che,
con molta prepotenza, volevano impossessarsi della nostra casa,
ma senza risultato.



Anche loro importunavano verbalmente noi donne,
nonostante fossimo delle bambine, tant’è che mio
padre fu costretto a picchiare un soldato che non ci
lasciava in pace. Ricordo perfettamente che uno di
loro, mentre ero con le nostre caprette al pascolo, me
ne rubò una e io non potetti dire nulla. Ero
terrorizzata, avevo paura.

Tutto iniziò a cambiare quando arrivarono gli
Americani: allestirono mense per far mangiare il
popolo e fecero sì che le truppe nemiche stessero al
loro posto senza farci del male. Piano piano la
situazione si calmò e potemmo tornare alla nostra
vita di sempre, sicuramente provati dal dolore e dal
terrore che la guerra ci aveva fatto vivere.

La Seconda guerra mondiale è stata una vera e
propria tragedia. Sono fortunata ad essere ancora qui
a poterti raccontare la mia esperienza!”

Nonna Maria, 86 anni

(Alessia)



Mio nonno paterno nacque a Venafro nel bel mezzo della Seconda Guerra Mondiale, dove ci furono morti, saccheggi e 
distruzione. 

La mamma di mio nonno, per nascondersi dai Tedeschi, con forti dolori, dovette raggiungere una stalla e partorire sulla 
paglia. 

Purtroppo fu molto duro sopravvivere alla guerra, mio nonno insieme alla sua famiglia doveva nascondersi 
continuamente e i tedeschi saccheggiavano e rubavano ogni bene. 

Rubavano fieno, grano, prodotti agricoli coltivati con tanta fatica. In alcune fattorie prendevano animali di ogni genere 
come galline, maiali, capre, pecore, vitelli per potersi sfamare. 

I tedeschi erano senza cuore, non guardavano in faccia nessuno, violentavano le donne e gli uomini dovevano obbedire 
senza rifiutare le loro esigenze. Bruciavano qualsiasi cosa che a loro parere non serviva ed era inutile proprio per 
eliminare le tracce della cultura di ogni paese che invadevano.

La gente rincominciò a respirare un po’ con l'arrivo degli Americani che, con tanta forza e coraggio, riuscirono a 
scacciare via i Tedeschi. 

(Tommaso)



Ho intervistato i miei nonni e mi hanno raccontato come è stata la seconda guerra mondiale
nel territorio di Montaquila.

Mi hanno detto che nei pressi di Montaquila c’erano le truppe dei soldati: tedeschi, polacchi e
americani. Gli americani che erano alleati degli italiani li avvisavano dicendogli che i tedeschi li
potevano deportare e farli prigionieri. I miei bisnonni erano stati costretti ad andare a
nascondersi nelle grotte con il loro bestiame perché i tedeschi li potevano deportare.

Dato che i tedeschi razziavano tutto, i miei bisnonni portavano i beni essenziali in una stanza,
e poi l’avrebbero murata. Per andare a nascondersi facevano tanti chilometri a piedi, e questo
accadeva anche di notte. Durante questo percorso dovevano stare attenti a camminare
perchè c’erano le mine nascoste e loro non sapevano dove fossero state messe, e molte
persone sono state ferite e purtroppo morte .

In alcune zone erano nascoste insieme tante famiglie che la notte lasciavano il loro
nascondiglio per andare a casa per prendere il cibo che avevano nascosto, in questo tragitto
dovevano stare attenti a non farsi scoprire dai tedeschi.

I miei nonni mi hanno anche detto che il bisnonno di mia nonna doveva lasciare la casa ma lui
non voleva , mentre la famiglia era scappata lui è rimasto da solo in casa per nascondersi dai
tedeschi. I tedeschi lo trovarono e lo presero e dopo questo accaduto la famiglia non seppe
più nulla.

Anthony

Nonna Domenica



TESTIMONIANZA DEL SIG. SANDRO AMBROSELLI SULLE MEMORIE DEL PADRE ANTONIO

AMBROSELLI, EROE DI GUERRA

“TUTTE LE COSE IMPOSSIBILI, CON IL CUORE E CON LA MENTE, DIVENTANO POSSIBILI “

Tra il ‘43 ed il ‘44 i territori della valle del Volturno furono teatro di combattimenti accaniti e feroci che

portarono molti lutti e sofferenze alla popolazione. I racconti di chi ha vissuto questa esperienza sono lo

specchio dell’ingiustizia di una guerra subita da popolazioni impotenti e senza colpe. La valle del Volturno

fu il teatro di una battaglia durissima dove gli alleati cercavano di aggirare le postazioni tedesche ed

arrivare a Cassino da dove iniziava la vera strada per Roma, e di superare dunque, quella che fu

denominata dai tedeschi la linea Gustav. La resistenza tedesca fu spietata. La popolazione fu allontanata

dai propri paesi, dalle proprie case e fu rastrellata dalle truppe tedesche. Non veniva fatta alcuna

differenza tra uomini, donne e bambini. Tutti venivano rastrellati, caricati sui treni merce e mandati nel

nord Italia o in Germania come forza lavoro. Le condizioni in cui i nostri compaesani erano tenuti, non

erano molto diverse da quelle degli internati nei campi di sterminio e ai più deboli era riservata la stessa

spietata fine.



Per la mia intervista ho pensato di rivolgermi al signor Sandro Ambroselli, figlio dell’eroe di guerra

del Maresciallo Maggiore “aiutante” Antonio Ambroselli e di sua moglie Mafalda Cangelmi, che lo

affiancò in molte delle sue pericolose opere di salvataggio.

Il signor Sandro mi ha raccontato che il padre era stato destinato al servizio di Polizia presso il

comando Scalo Ferroviario di Roma Tiburtina e che faceva parte, insieme ad una decina di colleghi

finanzieri, della “Banda Fiamme Gialle”, un nucleo partigiano aderente al Fronte Militare

Clandestino. Durante i suoi servizi notturni, il finanziere Ambroselli, aiutato dal ferroviere Bolgia,

fece scappare moltissimi dei nostri compaesani rastrellati nella valle del Volturno e nel centro Italia,

destinati alla forza lavoro in Germania o in nord Italia. Il finanziere apriva i portelloni dei vagoni

merce e lasciava scappare i compaesani e gli altri prigionieri dai vagoni in cui erano rinchiusi. Alcuni

di essi li ospitava a casa, altri da amici, li nutriva, li faceva lavare, dava loro vestiti puliti e li aiutava a

fuggire in luoghi più sicuri. Molti dei nostri compaesani furono salvati dal finanziere Ambroselli e

dalla moglie, anche dal villaggio Breda in cui i prigionieri venivano ammassati prima di essere

“smistati” nei campi di lavoro. Il figlio ha raccontato che il padre rischiò più volte la fucilazione e che

una volta, proprio nel villaggio Breda, fu catturato dai tedeschi e torturato per 7 ore, ma che mai

pensò di fermarsi e cessare la sua missione umanitaria e sociale. La frase che amava dire per darsi

coraggio era:

<< Tutte le cose impossibili, con il cuore e con la mente, diventano possibili >>.

(Thomas)



UNA   GIORNATA   FORTUNATA

Conosco molti episodi sulla Seconda guerra Mondiale, alcuni mi hanno colpito più di altri e ce n’è uno in particolare che ho

avuto la fortuna di ascoltare direttamente dalla voce protagonista che purtroppo non c’è più.

Si tratta del bisnonno di una mia cara amica con cui spesso condivido le mie giornate insieme alla mia famiglia.

Giuseppe Tedeschi, di Pozzilli, era un simpatico ed energico vecchietto di 94 anni che adorava raccontarci tutte le sue

vicissitudini e lo faceva sempre con il sorriso.

Un giorno, mentre ero a casa loro, durante una passeggiata con lui notammo la presenza di alcune grotte e chiedemmo di

cosa si trattasse. Il Signor Giuseppe ci disse che erano grotte calcaree scavate nella roccia e utilizzate dai soldati tedeschi,

durante l’inverno del ‘ 43, come riparo durante la notte e come deposito di armi.

Ci raccontò che un giorno, durante la ritirata dei tedeschi, si recò in quelle grotte perché era molto affamato e sperava di

trovarvi qualcosa da mangiare lasciata dai soldati. Entrò nella grotta senza curarsi di eventuali pericoli perché i morsi della

fame erano troppo forti e non si rese conto che un gruppo di soldati tedeschi ancora non era andato via. Trovò un pezzo di

pane ammuffito e mentre si accingeva a mangiarlo sentì un rumore alle sue spalle, si voltò e vide un soldato tedesco. Il

soldato, alla vista di Giuseppe, mise subito la mano sul fianco per tirare fuori la pistola. Il signor Giuseppe alzò le mani

mostrando il pane e iniziò a urlare:” FAME, FAME!!!”. Fortunatamente il soldato non sparò, ma a sua volta iniziò a gridare:

”CASSINO, CASSINO!” facendo intendere che lo avrebbe portato al fronte. Il soldato iniziò a prenderlo a calci e

continuando a ripetere le stesse parole, lo spingeva fuori. Mentre si dirigevano verso l’uscita della grotta, con uno scatto

improvviso Giuseppe si lanciò da un dirupo, si tuffò nel torrente Rava e corse più che poté, riuscendo a salvarsi. Ancora

dopo tanti anni, ancora si chiedeva perché il soldato non avesse sparato: forse perché era un ragazzo o forse perché era la

sua giornata fortunata. (Aurora)



Mia nonna, originaria di Scapoli, mi ha raccontato quello che
è successo durante la Seconda Guerra Mondiale ai suoi
genitori.

Lei è nata nel 1946 e non ha certo vissuto la guerra
direttamente, ma le è stato raccontato ciò che hanno vissuto
dai suoi genitori.

Il 27 ottobre 1943, in seguito ad un’ordinanza del comando
tedesco, i cittadini di Scapoli furono vittime di uno sgombero
immediato.

Diedero cinque giorni di tempo per andare via.

Il 31 ottobre 1943 i tedeschi presidiarono il paese e
prelevarono tutti gli uomini dai 16 ai 65 anni.

Il mio bisnonno, che nel ‘43 aveva 19 anni, fu mandato a
lavorare nei campi di un proprietario terriero in Tunisia, fino
alla sua liberazione nel 1945.

La mia bisnonna, invece, dopo il rastrellamento fuggì
insieme ad altre donne scapolesi e arrivarono a Rocchetta,
dove si rifugiarono in una grotta, insieme ai soldati alleati e li
aiutavano preparando loro cibo per il sostentamento.

(Andrea)



I luoghi della memoria 

Cippo funerario in ricordo dell’eroica aione di Giaime Pintor sulle Mianrde;
Monumento in ricordo della Battaglia di Monte Marrone in Località Colle 
Rotondo – Castelnuovo al Volturno (IS). 



I suoni della memoria: 
Fischia il vento  Bella Ciao  

Diretti dal Prof. Paolo Zampogna abbiamo 
imparato I canti partigiani «Fischia il vento» e 
«Bella Ciao».

Li abbiamo cantati a gran voce e suonati con 
tamburelli, nacchere, scacciapensieri, 
Glockespiel

I brani repertorio classico della Resistenza 
italiana, parlano di sacrifici necessari da 
perseguire in nome della libertà. 

Una Libertà che ancora oggi è negata a tanti 
e che è per tutti il bene più prezioso.



I SUONI DELLA 
MEMORIA

• Noi alunni della classe III, divisi in
tre gruppi di sette, abbiamo
lavorato su due brani “Bella Ciao” e
“Fischia il vento”, in più abbiamo
raccolto una serie di canti
«generici» legati alla Resistenza.



«FISCHIA IL VENTO»
“Fischia il vento” è una celebre canzone partigiana 
comunista italiana, su aria russa, il cui testo era 
stato scritto da Felice Cascione. La melodia, che fu 
poi utilizzata durante la Resistenza, è quella della 
famosa canzone popolare sovietica Katjusa, 
composta nel 1938 da Matvej Blanter e Michail 
Isakovskij.

Fischia il vento era l’inno ufficiale delle Brigate 
Garibaldi. La canzone si diffuse l’8 settembre 1943 
tra l’alta valle di Andorra-Stellanello, in località 
Passu du Beu alle spalle del Pizzo d’Evigno, e 
successivamente sopra Curenna, nel Casone dei 
Crovi, nell’alta Valle di Albenga, dove era 
accampata la squadra partigiana comandata dal 
giovane medico ligure Felice Cascione. In quel 
momento non esistevano ancora canzoni 
partigiane e si cantavano quindi vecchi canti 
socialisti e comunisti: l’Internazionale, La guardia 
rossa, Bandiera rossa o la canzone di origine 
anarchica Addio Lugano Bella, trasformata in Addio 
Imperia Bella, Vieni o maggio (o Canzone del 
maggio) sull’aria del Nabucco.

Alla squadra partigiana, comandata da Felice Cascione, 
si aggiunse Giacomo Sibilla, nome di battaglia Ivan, 
reduce dalla campagna di Russia, ove era incorporato 
nel 2 Reggimento Genio Pontieri. Nella regione del 
Don, Ivan aveva fatto conoscenza con prigionieri e 
ragazze russe, e da loro imparò la canzone Katjusa. Ivan 
la portò nella mente con sé in Italia, e al Passu du Beu
ne abbozzò alcuni versi insieme a Vittorio Rubicone, 
Vittorio il Biondo. A questo punto intervenne il 
comandante Cascione; con Silvano Alterisio, detto 
Vassili, e altri compagni vennero adattati sull’aria russa i 
versi scritti da Felice poco tempo prima. Di recente è 
stato ritrovato il casone nel comune di Stellanello dove 
u Megu e i suoi compagni iniziarono la stesura del 
celebre testo.

La canzone fu cantata per la prima volta a Curenna, 
frazione di Vendone, nel Natale 1943, ma fu diffusa 
ufficialmente ad Alto, nella piazza di fronte alla chiesa, 
il giorno dell’Epifania 1944. Tre settimane dopo Felice 
Cascione fu ucciso in battaglia dai nazifascisti, e la sua 
squadra da quel momento portò il suo nome. Subito 
dopo, questo nucleo partigiano si ingrandì e anche il 
ventenne Italo Calvino, abitante a Sanremo, si arruolò 
in quel gruppo, con nome di battaglia Santiago, dato 
che era nato a Cuba nel paesello avanero di Santiago de 
las Vegas. In seguito Fischia il vento divenne l’inno 
ufficiale delle Brigate Partigiane Garibaldi.



TESTO

Fischia il vento e infuria la bufera, scarpe 
rotte e pur bisogna andar a conquistare la 
rossa primavera dove sorge il sol dell'avvenir. 
A conquistare... Ogni contrada è patria del 
ribelle, ogni donna a lui dona un sospir, nella 
notte lo guidano le stelle, forte il cuor e il 
braccio nel colpir. Nella notte... Se ci coglie la 
crudele morte, dura vendetta verrà dal 
partigian; ormai sicura è già la dura sorte del 
fascista vile e traditor. Ormai Fischia il vento 
e infuria la bufera,
scarpe rotte e pur bisogna andar
a conquistare la rossa primavera
dove sorge il sol dell'avvenir.
A conquistare...

Ogni contrada è patria del ribelle,
ogni donna a lui dona un sospir,
nella notte lo guidano le stelle,
forte il cuor e il braccio nel colpir.
Nella notte...



A conquistare... Ogni contrada è patria del ribelle,
ogni donna a lui dona un sospir,
nella notte lo guidano le stelle,
forte il cuor e il braccio nel colpir.
Nella notte...
Se ci coglie la crudele morte,
dura vendetta verrà dal partigian;
ormai sicura è già la dura sorte
del fascista vile e traditor.
Ormai sicura...

Cessa il vento, calma è la bufera,

torna a casa il fiero partigian,

sventolando la rossa sua bandiera;

vittoriosi, al fin liberi siam!

Sventolando...sicura... Cessa il vento, calma è la 
bufera, torna a casa il fiero partigian, sventolando la 
rossa sua bandiera; vittoriosi, al fin liberi siam! 
Sventolm
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